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Onorevoli Senatori. – La decisione delle
Nazioni Unite di promuovere nel 2002
l’Anno delle Montagne ha suscitato una più
attenta sensibilità dell’opinione pubblica e
di quella politica verso le zone di altura,
che coprono, come è noto, oltre il 50 per
cento del territorio nazionale.

A questa più estesa percezione del ruolo e
dei problemi delle zone montane ha corrispo-
sto l’accrescersi di una nuova visione cultu-
rale delle politiche di intervento sulla base
del concetto distintivo di «montanità», intesa
come protagonismo del territorio, delle co-
munità locali insediate, dei caratteri e dei va-
lori, che stagliano un profilo dell’identità
montana meritevole di un’azione politica,
culturale, sociale e istituzionale di approccio
globale ed emergente.

Gli ultimi mesi del 2002 e l’anno in corso
sono stati segnati da un lungo dibattito che
ha visto presenti attori ricchi di iniziativa, e
cioè proprio le comunità di montagna, dalle
quali è scaturita la consapevolezza che ha
coinvolto il mondo della scienza, della cul-
tura, delle istituzioni di ogni livello.

Il fattore prevalente, portato al centro del
dibattito, è stata la stringente connessione –
non solo fisica e naturale, ma anche produt-
tiva – che lega la realtà montana alla soste-
nibilità dello sviluppo generale del «resto»
del Paese e del suo stare nell’Europa, impe-
gnata oggi verso l’allargamento ad altri
Paesi, nei quali la presenza dei territori mon-
tani è sicuramente non meno significativa.

Si è presa cosı̀ coscienza di quanto la que-
stione montana assurga a sicuro e rilevante
interesse nazionale, come già indicato dalla
legge 31 gennaio 1994, n. 97, recante
«Nuove disposizioni per le zone montane».

L’inadeguata applicazione di quella nor-
mativa, la modesta dimensione delle risorse

impegnate e l’evolversi della problematica
delle montagne, suggeriscono e sollecitano
un provvedimento legislativo di ampio re-
spiro, entro i chiari confini delle potestà sta-
tali, oggi rideterminate, rispetto ai più larghi
poteri delle regioni e delle comunità locali,
dal nuovo titolo V della parte seconda della
Costituzione, come modificato dalla legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Proprio muovendo dall’esigenza di delimi-
tare il mutato crinale delle potestà legislative
tra le regioni e lo Stato, il presente disegno
di legge identifica gli ambiti costituzional-
mente riservati allo Stato, in forza dell’arti-
colo 117, secondo comma, della Costituzione
e formula princı̀pi per la legislazione concor-
rente riservata alle regioni, ai sensi delle di-
sposizioni del terzo comma dello stesso arti-
colo.

Il disegno di legge reca anche una scelta
che consente di affrontare positivamente la
questione della «sostenibilità istituzionale»,
quella di poter disporre – in una corretta vi-
sione autonomista e federalista – di un go-
verno montano il quale, per rappresentatività
ed autorevolezza, permetta di valorizzare le
grandi risorse umane, comunitarie, ambien-
tali, sociali e professionali, realizzando di
propria iniziativa le condizioni e la program-
mazione dello sviluppo dei territori montani
su scala sufficiente ad un’efficace progetta-
zione e concretizzazione.

La scelta sottoposta alla valutazione del
Senato della Repubblica, combinata sia pur
con qualche modifica ed integrazione con
quella proposta da altri colleghi parlamentari
alla Camera dei Deputati (atto Camera
n. 3338), trae esplicito fondamento da una
lettura sistemica e sostanziale della norma-
tiva costituzionale, in particolare dell’articolo
117, secondo comma, lettera p), che stabili-
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sce, a garanzia del principio dell’articolo 5
sulle autonomie locali, la potestà legislativa
statale nelle materie, rilevanti ma puntuali,
della legislazione elettorale, degli organi di
governo e delle funzioni fondamentali dei
comuni.

L’abrogazione dell’articolo 128, disposta
dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, ha
identificato nella legge statale i compiti e
gli oggetti indicati, che esprimano, per logica
e indispensabile espansione aggregativa e as-
sociativa dei comuni di minore dimensione,
un preciso orientamento del legislatore sta-
tale al fine di dare applicazione concreta ai
princı̀pi di adeguatezza e di differenziazione,
che sono congiunti al principio di sussidia-
rietà, secondo le indicazioni del nuovo arti-
colo 118, che riguarda l’organizzazione am-
ministrativa e la nuova attribuzione delle
funzioni, a cominciare da quelle di spettanza
dei comuni.

Infatti, proprio per essere posti nella con-
dizione organizzativa di poter esercitare le
funzioni fondamentali e le altre funzioni am-
ministrative significative che debbono essere
incardinate sui comuni, è urgente e indispen-
sabile valorizzare uno dei momenti più im-
portanti di espressione della autonomia dei
piccoli comuni montani, che si concreta nel-
l’ente locale «comunità montana», appunto
oggi identificato in una unione di comuni
montani.

Sui complessivi 8.100 comuni italiani, ne
sono classificati montani circa 4.200, dei
quali 3.300 al di sotto dei 3.000 abitanti e
900 tra i 3.000 e i 5.000 abitanti.

Se sussidiarietà significa attribuire all’isti-
tuzione territoriale più vicina ai cittadini
tutte le funzioni che può svolgere in modo
adeguato; se differenziazione significa supe-
rare, partendo sempre dalle potenzialità dei
comuni, uniformismi amministrativi, duplica-
zioni e sovrapposizioni burocratiche; se ade-
guatezza significa individuare, a partire dai
comuni, il livello istituzionale capace di ri-
spondere meglio ai bisogni delle popolazioni
amministrative, allora la comunità montana,

forma storicamente differenziata e specifica
di unione di comuni montani, può rispondere
a questi princı̀pi.

Per la stesura del disegno di legge ci si è
avvalsi anche della Relazione sullo stato
della montagna italiana presentata al Parla-
mento dal Ministro dell’economia e delle fi-
nanze il 6 novembre 2002 e delle relative os-
servazioni, formulate dal Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro in data 21 ottobre
2002.

Sulla base del complesso di tali atti e prin-
cı̀pi costituzionali, il disegno di legge pre-
vede un consolidamento dello stretto legame
che deve intercorrere tra i comuni, anche
quelli di minore dimensione, e le comunità
montane, il cui presidente possa essere eletto
direttamente e contestualmente da tutti i con-
siglieri dei comuni facenti parte della comu-
nità montana.

L’assemblea di questa, secondo la proposta
qui avanzata, sarà formata oltre che dal sin-
daco in carica anche da un rappresentante della
maggioranza e da un rappresentante della mi-
noranza di ciascun consiglio comunale.

Le modalità più specifiche di formazione
degli organi sono affidate all’autonomia sta-
tutaria comunitaria, che è alla base dei mol-
teplici profili di responsabilità della comu-
nità montana, necessari perché essa possa
agire con efficacia nell’interesse dei comuni
che la costituiscono.

Ulteriore aspetto particolare del presente
disegno di legge è la sua immediata operati-
vità per quanto concerne finanziamenti, in-
centivi, agevolazioni, esenzioni, promozioni
e sostegni, per evitare di ricadere in parte ne-
gli errori del passato, quando di fronte a
leggi nel complesso più che ottimali il risul-
tato ottenuto è stato scarso, rendendosi ne-
cessario poi dover attuare i diversi princı̀pi
in esse espressi mediante ulteriori leggi at-
tuative.

Nella sostanza, se veramente si vuole dare
un concreto aiuto alla montagna ed ai suoi
abitanti, nella convinzione che la tutela e la
valorizzazione di tale patrimonio si tramuta
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in un vantaggio per l’intera collettività, oc-
corre che lo Stato ponga in essere tutte le
azioni possibili oggi e subito.

Nella prima parte del progetto legislativo
vengono richiamate le finalità aventi un di-
retto riscontro nella struttura contenutistica
dei princı̀pi costituzionali, che debbono
orientare la Repubblica, intesa in tutte le
sue costitutive articolazioni, verso una effi-
cace e solidale politica a sostegno delle
zone montane, in coerente ed efficace appli-
cazione del principio costituzionale, dettato
dall’articolo 44, a favore delle aree montane,
mediante una specialità di interventi. Gli ar-
ticoli 4 e 5 passano poi a delineare il nuovo
governo montano e le funzioni precipue della
comunità montana di cui si è già detto.

Nella seconda parte del provvedimento
vengono identificate le misure, rientranti
nelle competenze statali, sia pure riferite in
misura cospicua all’attuale sistema tributario
e fiscale erariale, di diretto sostegno alla re-
sidenzialità, alla protezione ambientale, allo
sviluppo sostenibile, alla difesa del territorio
e del suolo, che assumono una importanza
decisiva anche per la vivibilità delle aree di
pianura e urbane.

Tra le diverse misure di sostegno, va se-
gnalato il Fondo nazionale per la montagna,

già istituito dalla ricordata legge n. 97 del
1994, di cui si propone un consistente incre-
mento, attraverso il conferimento anche di
quote di canoni e tariffe derivanti da risorse
idriche e fonti energetiche provenienti dalle
zone montane, nonché dagli oneri per i terri-
tori montani connessi con la realizzazione di
nuove grandi opere pubbliche e infrastrutture
ed inoltre dagli oneri, sempre per i territori
montani, derivanti dal sistema viario e dei
trasporti.

Nella terza parte del disegno di legge ven-
gono invece riportate tutte quelle concrete
misure per l’adeguata valorizzazione e pro-
mozione del territorio che iniziano con una
più puntuale definizione dei contenuti del
piano di sviluppo economico e spaziano sui
servizi pubblici, sul decentramento di sedi
statali e di enti di alta qualificazione, sulla
pubblica istruzione e sul sistema formativo,
sul rilancio del sistema informativo della
montagna, sulla gestione dei terreni incolti,
sui pascoli montani, sulla tutela dei prodotti
tipici, sulla sanità di montagna per assicurare
servizi idonei nelle zone montane, sullo svi-
luppo del turismo montano ed infine sulla
protezione civile e sul ruolo del Corpo degli
Alpini ed interventi vari per favorire l’asso-
ciazionismo sociale.
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DISEGNO DI LEGGE

Capo I

PRINCÌPI E DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Princı̀pi generali, costituzionali ed europei)

1. La salvaguardia e la valorizzazione
delle specificità ambientali, culturali, econo-
miche e sociali delle zone montane rivestono
carattere di preminente interesse nazionale,
ai sensi dell’articolo 44 della Costituzione.

2. Le disposizioni della presente legge co-
stituiscono princı̀pi fondamentali ai sensi del-
l’articolo 117 della Costituzione.

3. Le politiche e le misure normative, pro-
grammatorie, amministrative e finanziarie a
sostegno delle aree montane sono esercitate,
nell’ambito delle rispettive potestà e fun-
zioni, secondo i princı̀pi costituzionali, dai
comuni, singoli o associati, dalle comunità
montane, dalle province, dalle regioni e dallo
Stato.

4. Nell’ambito della revisione del trattato
istitutivo dell’Unione europea e nelle diverse
sedi comunitarie l’Italia si fa promotrice di
azioni volte al riconoscimento della specifi-
cità dei territori montani, anche in deroga
ai princı̀pi generali della concorrenza, non-
ché al raggiungimento di una definizione co-
munitaria che tenga conto delle diverse realtà
dell’Unione.

5. Gli aiuti concessi rientrano tra le attività
di cui all’articolo 87, paragrafo 3, lettere a),

c) e d), del trattato che istituisce la Comunità
europea, ratificato ai sensi della legge 14 otto-
bre 1959, n. 1203, e successive modificazioni.
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Art. 2.

(Zone montane)

1. Sono classificati montani i territori dei
comuni la cui altitudine media non è infe-
riore a 600 metri sopra il livello del mare.

2. Sono classificati montani anche i terri-
tori dei comuni aventi altitudine media infe-
riore a 600 metri e superiore ai 400 metri sul
livello del mare, sulla base di criteri ogget-
tivi generali stabiliti dal Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica
(CIPE), d’intesa con la Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, di seguito denominata
«Conferenza unificata», riguardanti il grado
di accessibilità dei luoghi, la pendenza del
territorio, gli indici dell’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT) di invecchiamento della
popolazione, del saldo demografico e quelli
relativi all’arretratezza degli indicatori eco-
nomici.

3. Il limite di altitudine di 600 metri e di
400 metri è ridotto di 100 metri per le
zone montane non situate nell’arco alpino.

4. Sono in ogni caso esclusi, dalla classifi-
cazione di cui al presente articolo, i comuni
costieri, i comuni capoluogo di provincia e
quelli con popolazione superiore a 20.000
abitanti. La legge regionale può escludere
dalla comunità montana i comuni parzial-
mente montani nei quali la popolazione resi-
dente nel territorio montano è inferiore al 15
per cento della popolazione complessiva, e
può includere, per un più efficace esercizio
delle funzioni e dei servizi svolti in forma
associata, i comuni confinanti, con popola-
zione non superiore a 5.000 abitanti, che
sono parte integrante del sistema geografico
e socioeconomico della comunità. Le esclu-
sioni non privano i rispettivi territori montani
dei benefici e degli interventi speciali per la
montagna stabiliti dall’Unione europea e
dalle leggi statali e regionali.
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5. Le regioni e le province autonome di
Trento e Bolzano, sentito il rispettivo organo
delle autonomie locali, di cui all’articolo
123, quarto comma, della Costituzione, pre-
determinano criteri oggettivi di differenzia-
zione dei comuni montani, classificati ai
sensi del presente articolo, ai fini degli inter-
venti regionali, provinciali e delle comunità
montane, sulla base della capacità fiscale
per abitante, della fruibilità dei servizi sociali
e pubblici, dei fenomeni di depauperamento
antropico e della durata del periodo vegeta-
tivo dei terreni.

6. La classificazione dei territori montani
è operata dalle regioni.

Art. 3.

(Princı̀pi e finalità delle politiche a sostegno

della montagna)

1. Negli interventi speciali e nelle azioni a
sostegno dei territori montani, gli enti di go-
verno, di cui all’articolo 1, comma 3, osser-
vano i princı̀pi e perseguono le finalità indi-
cate dalla Costituzione e, in particolare, ga-
rantiscono:

a) l’autonomia delle comunità locali di
montagna, la promozione dei loro caratteri
originari, naturali, sociali e culturali, in
base ai princı̀pi di sussidiarietà, differenzia-
zione e adeguatezza, e mediante l’attribu-
zione ai comuni e alle comunità montane e
alle loro forme cooperative e associative di
funzioni fondamentali, normative, ammini-
strative, nonché il riconoscimento dell’auto-
noma gestione delle risorse e della rappre-
sentatività dei loro organi di governo;

b) il preminente interesse nazionale, la
organicità e la priorità degli interventi a fa-
vore delle zone montane;

c) la riserva alla montagna di quote si-
gnificative di risorse pubbliche;

d) la tutela e la valorizzazione del patri-
monio paesaggistico e delle biodiversità del
suolo montano;
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e) la garanzia di livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali
delle popolazioni montane;

f) la leale collaborazione, concertazione
e partecipazione tra i diversi livelli istitu-
zionali.

2. Sono interventi speciali per la montagna
le azioni organiche e coordinate dirette allo
sviluppo sostenibile e complessivo della
montagna, mediante la tutela e la valorizza-
zione delle qualità ambientali e delle poten-
zialità endogene proprie dell’habitat mon-
tano. Le azioni riguardano i profili:

a) territoriali, mediante formule di tu-
tela, di promozione e di valorizzazione delle
risorse ambientali che tengono conto sia del
loro valore naturalistico, sia delle esigenze
di vita civile delle popolazioni residenti;

b) economici, per uno sviluppo sosteni-
bile e durevole delle attività economiche pre-
senti sui territori montani, nonché per il rico-
noscimento della natura multifunzionale
delle attività agricole e forestali;

c) sociali, mediante la garanzia di ser-
vizi pubblici idonei al mantenimento in
loco delle collettività ed al miglioramento
del loro tenore di vita;

d) culturali e delle tradizioni locali le-
gate alla montagna.

3. Restano ferme le disposizioni sulle aree
depresse e le altre agevolazioni ed interventi
relativi alle zone montane.

4. Le disposizioni della presente legge si
applicano altresı̀ alle aree protette di cui
alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e succes-
sive modificazioni, con esclusione delle aree
marine.

Art. 4.

(Governo montano)

1. L’articolo 27 del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
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decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è
sostituito dal seguente:

«Art. 27. – (Natura e ruolo). 1. Le comu-
nità montane sono unioni di comuni, enti lo-
cali costituiti fra comuni montani e parzial-
mente montani, di regola appartenenti alla
medesima provincia, per la valorizzazione
delle zone montane, per l’esercizio di fun-
zioni proprie e di funzioni conferite dalla re-
gione, dalla provincia o dai comuni che la
compongono. Nel territorio della comunità
montana non si possono costituire altre
unioni di comuni.

2. Le comunità montane, in quanto espres-
sione diretta dei comuni e nel rispetto delle
loro prerogative, in base ai princı̀pi di sussi-
diarietà, differenziazione, adeguatezza e as-
sociazionismo, hanno autonomia statutaria,
normativa, amministrativa, organizzativa e
finanziaria.

3. Lo statuto comunitario disciplina, in
particolare, la composizione, il funziona-
mento e le attribuzioni degli organi di go-
verno, nell’osservanza dei seguenti princı̀pi:

a) gli organi di governo sono il presi-
dente, l’assemblea, la giunta esecutiva;

b) il presidente è eletto, a maggioranza,
dai consiglieri dei comuni della comunità
montana, mediante votazione segreta, da te-
nersi in seduta plenaria o in sedute conte-
stuali dei consigli comunali;

c) la giunta esecutiva è formata dai sin-
daci in carica.

4. La regione individua, concordandoli
nelle sedi concertative di cui all’articolo 4,
gli ambiti o le zone omogenee per la costitu-
zione delle comunità montane, organizzan-
dole secondo criteri che consentano snellezza
della struttura e rapidità decisionale, in modo
da consentire gli interventi per la valorizza-
zione della montagna e l’esercizio associato
delle funzioni comunali. La costituzione
della comunità montana avviene con provve-
dimento del presidente della giunta regio-
nale.
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5. La legge regionale disciplina le comu-
nità montane stabilendo in particolare:

a) la struttura delle medesime, sulla
base di criteri che consentano snellezza degli
organi, rapidità di decisione, rappresentati-
vità delle minoranze, possibilità di nomina
e revoca dei componenti dell’organo esecu-
tivo da parte del presidente della comunità.
In ogni caso il numero dei componenti del-
l’organo assembleare non può essere supe-
riore al numero dei componenti del consiglio
comunale dei comuni con popolazione pari a
quella della comunità;

b) le modalità di approvazione dello
statuto;

c) le procedure di concertazione tra gli
enti, di consultazione dei cittadini e di ac-
cesso dei medesimi alle informazioni relative
alle diverse tipologie di intervento e di age-
volazione, mediante creazione di sportelli
polifunzionali distribuiti sul territorio;

d) la disciplina dei piani zonali e dei
programmi annuali;

e) i procedimenti relativi ai casi di fu-
sione di comuni all’interno della comunità,
di formazione di nuove comunità da prece-
denti comunità o di scioglimento delle stesse.

6. Al comune montano nato dalla fusione
dei comuni il cui territorio coincide con quello
di una comunità montana sono assegnate le
funzioni e le risorse attribuite alla stessa in
base a norme comunitarie, nazionali e regio-
nali. Tale disciplina si applica anche nel caso
in cui il comune sorto dalla fusione comprende
comuni non montani. Con la legge regionale
istitutiva del nuovo comune si provvede allo
scioglimento della comunità montana».

Art. 5.

(Funzioni dei comuni montani
e delle comunità montane)

1. La legge statale, determinando le fun-
zioni fondamentali dei comuni, di cui all’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera p), della
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Costituzione, indica le funzioni che i comuni
montani, per ragioni di adeguatezza e diffe-
renziazione, affidano all’esercizio associato
delle comunità montane. In ogni caso le co-
munità montane, in quanto enti locali prepo-
sti alla gestione associata delle funzioni co-
munali, esercitano nell’ambito dei settori di
seguito elencati le seguenti funzioni fonda-
mentali:

a) servizi sociali:

1) approvazione ed attuazione del
piano di zona di cui alla legge 8 novembre
2000, n. 328, con specifico riguardo ai ser-
vizi di assistenza agli anziani, ai minori e,
in via generale, alle persone in condizioni
di disagio e di svantaggio sociale, economico
ed umano;

2) integrazione dei servizi sociali con
la sanità di montagna;

b) sviluppo economico, sociale e territo-
riale:

1) approvazione ed attuazione del
piano comunitario di sviluppo economico,
sociale e territoriale;

2) istituzione dello sportello unico per
le attività produttive;

3) approvazione ed attuazione delle
zone di insediamento e sviluppo produttivo
e dei piani di insediamento produttivo;

4) tempi delle città;

5) turismo montano e impianti turi-
stici;

6) cooperazione;

7) pluriattività;

8) tutela dei prodotti tipici;

c) pubblica istruzione:

1) edilizia della scuola dell’obbligo;

2) trasporto alunni;

3) assistenza e refezione scolastica;

4) asili nido;

5) scuola materna;

d) urbanistica, lavori pubblici, edilizia
privata, gestione del territorio, ambiente:

1) piani intercomunali e coordina-
mento dei piani regolatori comunali;
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2) piani di edilizia economica e
popolare;

3) approvazione dei regolamenti
edilizi;

4) gestione del catasto;

5) viabilità intercomunale e rurale;

6) manutenzione segnaletica stradale;
7) piani di risparmio energetico;

8) edilizia residenziale pubblica;
9) recupero e valorizzazione degli

edifici rurali per uso abitativo, agricolo e di
ospitalità;

10) difesa e manutenzione del suolo;
11) difesa dagli incendi boschivi;

12) usi civici;

13) servizi pubblici e tecnologici;
14) protezione civile;

15) rifugi e sentieristica montana;

e) igiene ambientale:

1) raccolta e trasporto rifiuti;
2) spezzamento;

3) inventario pozzi;
4) disinfestazioni;

5) cimiteri;

f) agricoltura e foreste:

1) gestione del patrimonio forestale;
2) attività agro-silvo-pastorali;

3) ricostituzione dei compensi agri-
coli;

g) attività culturali e del tempo libero:

1) gestione dei musei e delle biblio-
teche comunali;

2) gestione degli impianti sportivi;
3) gestione delle piscine comunali;

h) sicurezza pubblica:

1) controllo sulle attività artigianali e
commerciali;

2) controlli edilizi;

3) gestione dei trasporti locali e auto-
noleggio di rimessa e di piazza;

2. Le leggi statali o regionali che confe-
riscono le funzioni amministrative ai co-
muni montani, ai sensi dell’articolo 118,
secondo comma, della Costituzione, indi-
cano le funzioni che i comuni montani,
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per ragioni di adeguatezza e di differenzia-
zione, affidano all’esercizio associato delle
comunità montane.

3. L’organizzazione, lo svolgimento e la
gestione delle funzioni dei comuni montani
e delle comunità montane è disciplinata dalla
potestà regolamentare dei rispettivi enti lo-
cali, nell’ambito della legislazione dello
Stato o della regione, secondo le rispettive
competenze.

Capo II

POTESTÀ E POLITICHE STATALI

Art. 6.

(Competenze legislative dello Stato.
Ambiti e modalità di intervento)

1. Le leggi e i regolamenti dello Stato, an-
che se delegati alle regioni, dispongono in-
terventi a favore della montagna nei seguenti
ambiti e con le seguenti modalità:

a) Fondo nazionale per la montagna,
di cui all’articolo 7 della presente legge, fi-
nalizzato alla perequazione, ai sensi del-
l’articolo 119, terzo comma, della Costitu-
zione;

b) finanziamenti e contributi, con la ri-
serva a favore degli enti montani di quote
degli interventi previsti per gli enti locali;

c) incentivazioni e agevolazioni agli in-
vestimenti;

d) esenzione di imposte e tasse erariali,
nonché di canoni e di tariffe;

e) determinazione dei livelli essenziali
delle prestazioni;

f) valorizzazione dei prodotti montani
tipici;

g) semplificazione delle procedure am-
ministrative;

h) decentramento dei servizi statali.
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2. Gli interventi statali, negli ambiti e con
le modalità di cui al comma 1, sono adottati
nel rispetto delle norme sulla concorrenza,
previste dall’ordinamento comunitario e da-
gli obblighi internazionali. Tali interventi
sono altresı̀ sottoposti alla previa autorizza-
zione, qualora ritenuta necessaria, dell’U-
nione europea.

3. Le norme regolamentari statali sono dele-
gate, di norma, alle regioni e alle province
autonome di Trento e Bolzano, ai sensi dell’ar-
ticolo 117, sesto comma, della Costituzione.

Art. 7.

(Fondo nazionale per la montagna)

1. È istituito presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il Fondo nazionale
per la montagna, di seguito denominato
«Fondo».

2. Il Fondo, avente carattere aggiuntivo ri-
spetto ad ogni altro trasferimento ordinario o
speciale dello Stato a favore degli enti locali,
è alimentato annualmente ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 3, lettera d), della legge 5
agosto 1978, n. 468, da:

a) trasferimenti comunitari, dello Stato
e degli enti pubblici, iscritti nell’apposito ca-
pitolo dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze;

b) quote, non inferiori al 5 per cento,
dei canoni e delle tariffe derivanti da risorse
idriche e da fonti energetiche provenienti
dalle zone montane;

c) quote degli stanziamenti finalizzati
alla realizzazione di nuove grandi opere pub-
bliche e di infrastrutture, a compensazione
degli oneri per i territori montani derivanti
dalle opere stesse;

d) finanziamenti quantificati secondo un
rapporto proporzionale tra distanze in linea
d’aria, percorrenze chilometriche, tempi di
percorrenza, costi di trasferimenti di persone
e di merci, a compensazione degli oneri per i
territori montani derivanti dal sistema viario
e dei trasporti.
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3. Le quote, di cui alle lettere b) e c) del
comma 2, e i finanziamenti di cui alla lettera
d), del medesimo comma, sono determinati
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri emanato, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
su proposta del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita la Confe-
renza unificata.

4. I trasferimenti, di cui al comma 2, let-
tera a), sono preordinati al riconoscimento,
in termini economico-finanziari, della fun-
zione di preminente interesse nazionale che
rivestono le zone montane e la loro salva-
guardia e valorizzazione.

5. Il Fondo è ripartito tra le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano, in
base a criteri generali stabiliti dal CIPE,
d’intesa con la Conferenza unificata, com-
prendenti l’estensione del territorio montano,
i rischi o i vincoli ambientali sussistenti, la
capacità fiscale media per abitante, il grado
di accessibilità dei territori, gli indici ISTAT
di invecchiamento della popolazione e del
saldo demografico, il reddito medio pro ca-
pite, il tasso di disoccupazione, il livello
dei servizi, la natura e l’entità delle quote
di fiscalità generale attribuite alle regioni a
statuto speciale.

6. Il Fondo è iscritto in un’apposita unità
previsionale dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze. Le
somme provenienti dagli enti pubblici sono
versate all’entrata del bilancio dello Stato
per essere riassegnate alla suddetta unità pre-
visionale; con nota analitica, allegata al me-
desimo stato di previsione, sono specificate
le diverse voci che costituiscono il finanzia-
mento del Fondo.

7. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano istituiscono, nell’ambito
dei propri bilanci, Fondi per la montagna cui
afferiscono le risorse provenienti dal riparto
del Fondo di cui al comma 1, gli stanzia-
menti a carico dei bilanci regionali e delle
province autonome e le risorse comunitarie.
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8. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano disciplinano con legge
i criteri relativi all’impiego delle risorse di
cui al comma 7.

9. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, entro il 30 settembre di ogni anno,
sentita l’Unione nazionale comuni, comunità
ed enti montani (UNCEM), presenta al Parla-
mento la Relazione annuale sullo stato della
montagna, con particolare riferimento all’at-
tuazione della presente legge ed al quadro
delle risorse destinate e da destinare al set-
tore da parte dello Stato, su fondi propri o
derivanti da programmi comunitari. Nella
Relazione sono raccolti anche i referti delle
regioni sull’attività in favore delle zone mon-
tane, i fondi da esse attivati e gli obiettivi
perseguiti.

Art. 8.

(Riserva ai territori e agli enti montani

di quote di fondi statali destinati
agli enti locali)

1. Ai comuni montani e alle comunità
montane è riservata una quota dei fondi sta-
tali destinati agli enti locali riguardanti:

a) la perequazione, di cui all’articolo
119, terzo comma, della Costituzione, in mi-
sura non inferiore al 70 per cento;

b) gli investimenti, in misura non infe-
riore al 70 per cento;

c) l’associazionismo intercomunale, in
misura non inferiore al 50 per cento;

d) i contributi e i trasferimenti statali
minimi per singoli enti locali, aventi popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti, in misura
non inferiore all’80 per cento;

e) i finanziamenti statali per la forma-
zione integrata e finalizzata nella pubblica
amministrazione, ai sistemi informativi e
all’e-government;

f) gli interventi straordinari.

2. Le quote di cui al comma 1 sono ripar-
tite in base ai criteri indicati dall’articolo 7.
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Art. 9.

(Esenzione totale dell’imposta

sul valore aggiunto-IVA)

1. Nelle zone montane, sono interamente
esenti dall’imposta sul valore aggiunto
(IVA) le prestazioni connesse, sia nella do-
manda, sia nell’offerta, con le opere:

a) volte a favorire gli insediamenti, riguar-
danti l’acquisto, la ristrutturazione e la co-
struzione di prime abitazioni, a condizione
che l’immobile non sia di lusso, sia ubicato
nel comune in cui l’acquirente o il proprieta-
rio ha la propria residenza e che l’acquirente,
nell’atto di acquisto, o il proprietario dichia-
rino, a pena di decadenza, di non possedere
altro fabbricato o porzioni di fabbricato de-
stinati ad abitazione nel territorio nazionale,
di volerlo adibire a propria abitazione e di
non aver già usufruito delle presenti agevola-
zioni;

b) realizzate da imprese agricole, pro-
duttori agricoli a titolo principale, imprendi-
tori agricoli, singoli o associati, cooperative
di produzione agricola e di lavoro agricolo
forestale, operatori impegnati nelle pluriatti-
vità, che concernono il riassetto idrogeolo-
gico, la sistemazione idraulica e forestale,
le risorse idriche, le opere di sistemazione fi-
nalizzate alla salvaguardia del patrimonio ar-
tistico e storico, l’edilizia rurale per attività
delle imprese agricole, il paesaggio montano,
la regolazione e la manutenzione dei corsi
d’acqua, la prevenzione degli incendi bo-
schivi, la sistemazione e la manutenzione
agraria, forestale e rurale, la manutenzione
straordinaria e ordinaria della viabilità co-
munale.

2. Sono altresı̀ interamente esenti dall’IVA
tutte le attività, prestazioni ed opere delle
pubbliche amministrazioni operanti nelle
zone montane.
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Art. 10.

(Esenzioni e riduzioni da imposte e diritti)

1. Nei territori di cui all’articolo 2 sono
esentati dal pagamento delle imposte di regi-
stro, dei diritti di voltura, delle trascrizioni
ipotecarie, catastali, di bollo, gli atti riguar-
danti:

a) il trasferimento e l’accorpamento di
proprietà di fondi rustici, da parte di agricol-
tori diretti, imprenditori agricoli, singoli o
associati;

b) il trasferimento di proprietà di beni,
acquisiti dalle comunità montane, da desti-
nare alla realizzazione di insediamenti pro-
duttivi;

c) la produzione da biomasse.

2. L’energia elettrica prodotta nei territori
montani da piccoli generatori comunque
azionati, quali aerogeneratori, piccoli gruppi
elettrogeni, piccole centraline idro-elettriche,
impianti fotovoltaici, con potenza elettrica
non superiore a trenta kilowatt, o da gruppi
elettrogeni funzionanti a gas metano biolo-
gico, è esentata dalla relativa imposta era-
riale sul consumo. È inoltre esente da qual-
siasi imposta la produzione energetica deri-
vante da biomasse prodotte nei medesimi
ambiti.

3. Nei territori montani, in ragione del di-
sagio ambientale, può essere concessa dal
Comitato interministeriale prezzi (CIP) una
riduzione, di cui lo stesso CIP determina la
misura percentuale, del sovrapprezzo termico
sui consumi domestici dei residenti e sui
consumi relativi ad attività produttive.

4. Limitatamente alle zone montane, sono
rese permanenti le ulteriori agevolazioni sul
gasolio e sul gas di petrolio liquefatto
(GPL), previste dall’articolo 5 del decreto-
legge 1º ottobre 2001, n. 356, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 novembre
2001, n. 418. Nelle medesime zone, le accise
previste nell’allegato I al testo unico delle
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disposizioni legislative concernenti le impo-
ste sulla produzione e sui consumi e relative
sanzioni penali e amministrative, di cui al
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,
e successive modificazioni, gravanti sui pro-
dotti petroliferi indicati all’articolo 21,
comma 1, del medesimo testo unico, sono ri-
dotte del 20 per cento.

5. Alla legge 5 gennaio 1994, n. 36, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 13, comma 3, è aggiunto
il seguente periodo: «I costi per la gestione
ed il mantenimento delle aree di salvaguardia
gravano sulle tariffe dei comuni con popola-
zione superiore ai quarantamila abitanti in
misura non minore del 5 per cento.»;

b) all’articolo 13, comma 7, l’ultimo pe-
riodo è sostituito dal seguente: «Per conse-
guire obiettivi di equa distribuzione dei costi
sono previste maggiorazioni della tariffa non
minori del 5 per cento per le residenze se-
condarie, nonché per gli impianti ricettivi
stagionali non situati nelle zone montane.»;

c) all’articolo 24, il comma 2 è sosti-
tuito dal seguente:

«2. La quota di tariffa riferita ai costi per
la gestione ed il mantenimento delle aree di
salvaguardia è versata alla comunità mon-
tana, ove costituita, o agli enti locali nel
cui territorio ricadono le derivazioni.».

Art. 11.

(Finanziamenti, contributi
e agevolazioni fiscali)

1. Nell’ambito delle sue competenze, lo
Stato dispone finanziamenti, contributi e age-
volazioni fiscali riguardanti in particolare:

a) finanziamenti, in base al piano fore-
stale nazionale, assegnati alle comunità mon-
tane e ai consorzi forestali, di cui alla legge
18 maggio 2001, n. 227, per la forestazione e
per l’agricoltura eco-compatibile, anche per
la parte delle quote nazionali previste dai re-
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golamenti comunitari a completamento delle
erogazioni del Fondo europeo di orienta-
mento e garanzia agricola (FEOGA) e di altri
programmi comunitari;

b) contributi per la forestazione, ai sensi
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, e della legge 23
dicembre 2000, n. 388, e successive modi-
ficazioni;

c) contributi per la realizzazione e la
manutenzione degli impianti a fune;

d) finanziamenti di progetti per la valo-
rizzazione economica dei terreni abbandonati
e per forme collettive di trasformazione e
commercializzazione dei prodotti tipici della
montagna;

e) finanziamenti di interventi per il turi-
smo montano, nel quadro previsto dalla
legge 29 marzo 2001, n. 135, e successive
modificazioni;

f) agevolazioni fiscali, nelle quote e nei
pagamenti dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche (IRPEF) e dell’imposta sul red-
dito delle persone giuridiche (IRPEG), non-
ché contributi per la manutenzione e l’am-
modernamento, a favore di imprese turistiche
montane colpite da eventi esogeni con squili-
bri economici, per impianti di innevamento e
impianti di risalita;

g) estensione delle agevolazioni, di cui
all’articolo 9 della legge 28 dicembre 2001,
n. 448, e successive modificazioni, per il re-
cupero del patrimonio edilizio nei centri di
montagna;

h) conferma dell’esenzione dall’imposta
comunale sugli immobili (ICI) dei terreni
agricoli montani;

i) ammissibilità del credito di imposta
per investimento delle imprese nell’ade-
guamento e nell’ammodernamento degli
impianti;

l) priorità nella ripartizione dei fondi,
erogati dalla Cassa per la formazione della
piccola proprietà contadina, per gli acquisti
di terreni montani, in particolare proposti
da giovani agricoltori;
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m) concessione della copertura parziale
degli interessi sui mutui dell’Istituto di ser-
vizi per il mercato agricolo alimentare
(ISMEA) per trasferimento di terreni per la
ricostituzione di aziende agricole di monta-
gna in compendi unici.

Art. 12.

(Agevolazioni per le imprese,

gli imprenditori commerciali
e gli artigiani nei piccoli comuni)

1. Per i comuni montani con meno di
1.000 abitanti e per i centri abitati con
meno di 500 abitanti ricadenti in comuni
montani ed individuati dalle rispettive re-
gioni, la determinazione del reddito d’im-
presa per attività artigiane, commerciali e
per i pubblici esercizi con giro di affari as-
soggettato all’IVA, nell’anno precedente, in-
feriore a 60.000 euro può avvenire, per gli
anni di imposta successivi, sulla base di un
concordato con gli uffici dell’amministra-
zione finanziaria. In tal caso le imprese
stesse sono esonerate dalla tenuta di ogni do-
cumentazione contabile e di ogni certifica-
zione fiscale.

2. Le imprese operanti nei comuni di cui
al comma 1 che investono nel miglioramento
della propria attività, in particolare per l’ade-
guamento e l’ammodernamento funzionale
degli impianti e delle attrezzature, possono
avvalersi di un credito di imposta pari al
10 per cento del valore dei nuovi investi-
menti, applicato nel rispetto dei criteri e
dei limiti di intensità di aiuto stabiliti dalla
Commissione delle Comunità europee.

3. Le disposizioni di cui al decreto-legge
30 dicembre 1985, n. 786, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1986,
n. 44, e successive modificazioni, in materia
di promozione dell’imprenditorialità giova-
nile nel Mezzogiorno, sono estese ai comuni
di cui al comma 1, non ricadenti nelle deli-
mitazioni di cui all’articolo 1 del testo unico
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delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno,
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 marzo 1978, n. 218.

4. Le imprese agricole, operanti nelle zone
montane, sono esenti dagli oneri previden-
ziali per assunzioni a tempo determinato o
stagionale di coltivatori diretti e di lavoratori
extracomunitari. Le minori entrate contribu-
tive sono rimborsate annualmente agli enti
previdenziali interessati sulla base di appo-
sita convenzione.

Art. 13.

(Incentivi alle pluriattività)

1. I coltivatori diretti, singoli o associati, i
quali conducono aziende agricole ubicate nei
comuni montani, in deroga alle vigenti di-
sposizioni di legge possono assumere in ap-
palto sia da enti pubblici che da privati, im-
piegando esclusivamente il lavoro proprio e
dei familiari di cui all’articolo 230-bis del
codice civile, nonché utilizzando esclusiva-
mente macchine ed attrezzature di loro pro-
prietà, lavori relativi alla sistemazione e
alla manutenzione del territorio montano: la-
vori di forestazione, di costruzione di piste
forestali, di arginatura, di sistemazione idrau-
lica, di difesa dalle avversità atmosferiche e
dagli incendi boschivi e similari, nonché la-
vori agricoli e forestali: l’aratura, la semina,
la potatura, la falciatura, la mietitrebbiatura, i
trattamenti antiparassitari, la raccolta di pro-
dotti agricoli, il taglio del bosco e similari,
per importi non superiori a 50.000 euro per
ogni anno. Tale importo è rivalutato annual-
mente con decreto del Ministro competente
in base all’indice dei prezzi al consumo per
le famiglie di operai e impiegati rilevato dal-
l’ISTAT.

2. I lavori di cui al comma 1 non sono
considerati prestazioni di servizi ai fini fi-
scali e non sono soggetti ad imposta, se
sono resi tra soci di una stessa associazione
non avente fini di lucro ed avente lo scopo
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di migliorare la situazione economica delle
aziende agricole associate e lo scambio inte-
raziendale di servizi.

3. I soggetti di cui al comma 1 sono
esclusi dal regime comunitario delle quote-
latte di cui al regolamento (CEE) n. 3950/
92 del Consiglio, del 28 dicembre 1992, pur-
ché esercitino l’allevamento in forme tradi-
zionali ed estensive e nel limite produttivo
di 100.000 litri annui per azienda; possono
inoltre trasportare il latte fresco fino alla pro-
pria cooperativa per sè e per altri soci della
stessa cooperativa impiegando mezzi di tra-
sporto di loro proprietà, anche agricoli,
iscritti nell’ufficio meccanizzazione agricola
(UMA). Tale ultima attività ai fini fiscali
non è considerata quale prestazione di servi-
zio e non è soggetta ad imposta.

4. I contributi agricoli unificati versati dai
coltivatori diretti all’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS), gestione agricola,
garantiscono la copertura assicurativa infor-
tunistica per i soggetti e le attività di cui ai
commi 2 e 3.

5. I soggetti di cui al comma 1 possono
assumere in appalto da enti pubblici l’in-
carico di trasporto locale di persone, uti-
lizzando esclusivamente automezzi di loro
proprietà.

6. Le cooperative di produzione agricola e
di lavoro agricolo-forestale che hanno sede
ed esercitano prevalentemente le loro attività
nei comuni montani e che, conformemente
alle disposizioni del proprio statuto, eserci-
tano attività di sistemazione e di manuten-
zione agraria, forestale e, in genere, del terri-
torio e degli ambienti rurali, possono rice-
vere in affidamento dagli enti locali e dagli
altri enti di diritto pubblico, in deroga alle
vigenti disposizioni di legge ed anche tramite
apposite convenzioni, l’esecuzione di lavori
di servizi attinenti alla difesa e alla valoriz-
zazione dell’ambiente e del paesaggio: la fo-
restazione, il riassetto idrogeologico e la si-
stemazione idraulica e similari, a condizione
che l’importo dei lavori o dei servizi non sia
superiore a 250.000 euro per anno.
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7. All’articolo 18, comma 1 della legge 31
gennaio 1994, n. 97 dopo le parole: «operanti
nei comuni montani» sono inserite le seguenti:
«nonché, nelle regioni a statuto speciale, gli
enti territorialmente competenti,».

Capo III

VALORIZZAZIONE E PROMOZIONE
DEL TERRITORIO

Art. 14.

(Piani di sviluppo economico e tutela

ambientale e territoriale)

1. I piani pluriennali di sviluppo socio-
economico di cui all’articolo 28, commi 3
e 5, del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al citato de-
creto legislativo n. 267 del 2000, hanno
come finalità il consolidamento e lo sviluppo
delle attività economiche ed il miglioramento
dei servizi. I piani individuano, per le diverse
attività economiche presenti sul territorio, gli
obiettivi di sviluppo sostenibile da perseguire
per il periodo di tempo considerato, con par-
ticolare riferimento al miglioramento delle
condizioni qualitative della vita nei territori
montani e agli obiettivi dell’incremento del-
l’occupazione e dell’innalzamento del tenore
di vita delle popolazioni residenti, e defini-
scono su tale base, indicando anche i relativi
strumenti attuativi, le priorità delle opere e
degli interventi da realizzare ed il livello di
miglioramento del patrimonio naturalistico
agro-silvo-pastorale a favore di una maggiore
biodiversità, il riassetto idrogeologico, la si-
stemazione idraulico-forestale, l’uso delle ri-
sorse idriche, la valorizzazione, la conserva-
zione e la gestione del patrimonio naturale
e monumentale, dell’edilizia rurale, dei cen-
tri storici e del paesaggio rurale e montano.
Gli interventi sostengono le attività economi-
che ecocompatibili, da porre al servizio del-
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l’uomo ai fini dello sviluppo civile e sociale,
anche a tutela delle generazioni future. I
piani pluriennali di sviluppo possono preve-
dere la concessione di incentivi e di benefici
a favore delle attività economiche indivi-
duate come prioritarie. Al finanziamento de-
gli interventi e delle opere previsti dagli
stessi piani concorrono, in forma coordinata,
risorse finanziarie provenienti dalle comunità
montane, dalle province, dalle regioni, dallo
Stato e dall’Unione europea. A tali fini le
amministrazioni pubbliche prestano ogni col-
laborazione e supporto tecnico alle comunità
montane per l’individuazione e l’acquisi-
zione delle risorse finanziarie utilizzabili.

2. Le previsioni di interventi per la salva-
guardia e la valorizzazione dell’ambiente,
mediante il riassetto idrogeologico, la siste-
mazione idraulico-forestale e l’uso delle ri-
sorse idriche, sono coordinate con i piani di
bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n.
183, e successive modificazioni.

3. Allo scopo di riconoscere il servizio
svolto dall’agricoltura di montagna, le leggi
regionali disciplinano la concessione di con-
tributi fino al 75 per cento del loro costo per
piccole opere di manutenzione ambientale
tendenti al sostegno delle attività tradizionali
locali e al recupero e alla valorizzazione di
beni naturali, culturali ed architettonici con-
cernenti proprietà agro-silvo-pastorali o co-
munque tipici e da valorizzare come specifi-
cità locali. Sono ammessi a contributo, entro
i limiti previsti dalla normativa comunitaria,
anche gli interventi svolti da imprenditori
agricoli a titolo non principale.

Art. 15.

(Usi civici)

1. Nei comuni montani i decreti di espro-
priazione per opere pubbliche o di pubblica
utilità per le quali i soggetti esproprianti
hanno ottenuto, ove necessario, l’autorizza-
zione di cui all’articolo 151 del testo unico
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delle disposizioni legislative in materia di
beni culturali e ambientali, di cui al decreto
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 e quella
del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio, previa approvazione della re-
gione, determinano la cessazione degli usi ci-
vici eventualmente gravanti sui beni oggetto
di espropriazione.

2. Il diritto a compensi, eventualmente
spettanti ai fruitori degli usi civici sui beni
espropriati, cosı̀ come determinati dalla re-
gione, è fatto valere sull’indennità di espro-
priazione.

Art. 16.

(Servizi decentrati dello Stato)

1. Lo Stato organizza nelle zone montane i
servizi, che rientrano nella sua competenza,
secondo criteri di decentramento, indivi-
duando inoltre livelli essenziali di prestazioni
che garantiscono diritti sociali e civili acces-
sibili ai cittadini e alle imprese.

2. Il Corpo forestale dello Stato istituisce
proprie sedi in ogni comunità montana.

Art. 17.

(Servizi pubblici)

1. I comuni, le comunità montane, le pro-
vince e le regioni possono prevedere contri-
buti a favore dei residenti e delle imprese
operanti nei territori montani per allaccia-
menti telefonici ed elettrici e per il potenzia-
mento delle linee elettriche a case sparse e
piccoli agglomerati non inclusi nelle zone
perimetrate destinate ad insediamenti resi-
denziali.

2. I comuni, le comunità montane, le pro-
vince e le regioni, d’intesa con le associa-
zioni degli esercenti gli impianti di distribu-
zione di carburanti, determinano le condi-
zioni per assicurare, anche in deroga alle di-
sposizioni generali vigenti in materia nelle
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zone montane, la presenza del servizio di
erogazione quale servizio fondamentale.

3. Ad integrazione del Piano nazionale
contenente le linee guida per l’ammoderna-
mento del sistema distributivo dei carburanti,
di cui al decreto del Ministro delle attività
produttive del 31 ottobre 2001, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 no-
vembre 2001, le regioni, sentiti anche i co-
muni e le comunità montane, d’intesa con
le associazioni degli esercenti gli impianti
di distribuzione dei carburanti, possono de-
terminare le condizioni per assicurare, nei
piccoli comuni, la presenza del servizio di
erogazione quale servizio fondamentale.
Alla copertura dei maggiori costi del servizio
si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo per la razionalizzazione
della rete di distribuzione dei carburanti, di
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 11
febbraio 1998, n. 32.

4. Le regioni assicurano standard di diffu-
sione e qualità dei servizi pubblici nelle aree
montane.

5. I soggetti gestori di pubblici servizi an-
che locali sono tenuti ad inserire nei contratti
e nelle convenzioni che regolano l’eroga-
zione dei servizi e nelle carte dei servizi ele-
menti certi in ordine ai livelli essenziali di
prestazioni che garantiscano diritti sociali e
civili accessibili ai cittadini e alle imprese.

Art. 18.

(Sedi montane di attività e strutture
di alta qualificazione)

1. L’articolo 14 della legge 31 gennaio
1994, n. 97, è sostituito dal seguente:

«Art. 14 (Decentramento di attività e di
servizi). 1. Su proposta della Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, sono emanate
direttive per sollecitare e vincolare le ammi-
nistrazioni, anche autonome, dello Stato a
decentrare nei comuni montani e nelle comu-
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nità montane proprie sedi, attività e servizi,
con specifico riguardo a istituti di ricerca, la-
boratori, università, musei, infrastrutture cul-
turali, ricreative e sportive, ospedali specia-
lizzati, case di cura e di assistenza, dispo-
nendo gli stanziamenti finanziari necessari
e per sostenere con adeguate dotazioni finan-
ziarie straordinarie le strutture di tale natura
esistenti».

Art. 19.

(Sistema formativo)

1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nel-
l’ambito delle rispettive competenze, colla-
borano nel realizzare un equilibrato sviluppo
territoriale dell’offerta di scuola materna e
dell’obbligo nei comuni montani, mediante
la conclusione di accordi di programma.
Gli accordi possono concernere anche le ri-
duzioni tariffarie dei trasporti pubblici locali
da riservare agli studenti. Si applicano, in
quanto compatibili o non espressamente de-
rogate, le disposizioni di cui all’articolo 34
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al citato decreto legi-
slativo n. 267 del 2000. Gli accordi di pro-
gramma sono attuati a livello provinciale,
previa intesa tra l’autorità scolastica provin-
ciale e gli enti locali interessati.

2. Le istituzioni scolastiche insistenti nelle
zone montane, nell’ambito della propria
autonomia, possono prevedere forme diverse
di frequenza scolastica, concentrandola in
periodi settimanali o mensili, salvo lo svolgi-
mento del monte di ore minimo di lezione, o
prevedendo la possibilità di lezioni a di-
stanza. A tal fine il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di concerto
con l’UNCEM, predispone progetti pilota di
istruzione tenendo conto delle esigenze delle
diverse realtà territoriali.

3. In deroga a quanto disposto dall’articolo
17, commi 20 e 21, della legge 15 maggio
1997, n. 127, le amministrazioni pubbliche
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di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono ce-
dere a titolo gratuito, ad istituzioni scolasti-
che, personal computer o altre apparecchia-
ture informatiche, quando sono trascorsi al-
meno due anni dal loro acquisto e l’ammini-
strazione ha provveduto alla loro sostitu-
zione. Le cessioni sono effettuate prioritaria-
mente alle istituzioni scolastiche insistenti
nelle aree montane e non costituiscono pre-
supposto ai fini dell’applicazione dell’impo-
sta sulle donazioni.

Art. 20.

(Scuola dell’obbligo)

1. Nei comuni montani non si applica il
numero minimo di alunni, previsto dalle di-
sposizioni vigenti per la formazione o il
mantenimento di classi ed istituti, per le
scuole materne, elementari e secondarie di
primo grado.

2. Nei comuni montani con meno di 5.000
abitanti, nelle comunità montane o nelle
zone montane delimitate dall’autorità scola-
stica provinciale, possono essere costituiti
istituti comprensivi di scuola materna, ele-
mentare e secondaria di primo grado, cui è
assegnato personale, anche direttivo, della
scuola elementare e della scuola media
secondo criteri e modalità stabiliti dalla
regione.

Art. 21.

(Informatica, telematica e ricerca scientifica)

1. In sede di attuazione dei piani di svi-
luppo informatico delle pubbliche ammini-
strazioni, previsti dall’articolo 51 del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, e successive modificazioni, il Si-
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stema informativo della montagna (SIM)

assume carattere di priorità. Si applicano

le disposizioni di cui al capo IV del mede-

simo decreto del Presidente della Repub-

blica n. 445 del 2000.

2. Le amministrazioni dello Stato, d’intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti

tra lo Stato, le regioni e le province auto-

nome di Trento e di Bolzano, di seguito de-

nominata «Conferenza Stato-regioni», istitui-

scono gli opportuni collegamenti dei servizi

d’interesse nelle aree montane, con le comu-

nità montane, i comuni montani e l’UNCEM.
L’Autorità per l’informatica nella pubblica

amministrazione (AIPA), sentita l’UNCEM,

predispone le possibili forme di reciproca

collaborazione e consultazione.

3. I comuni ricadenti nelle zone montane e
le comunità montane operano quali sportelli

dei cittadini per superare le difficoltà di co-

municazione tra le varie strutture e i servizi

territoriali. A tal fine, le amministrazioni

pubbliche ed i soggetti che gestiscono pub-

blici servizi sono tenuti a consentire loro

l’accesso gratuito a tutte le informazioni e
a tutti i servizi non coperti da segreto, non-

ché ad indirizzarli tra le diverse tipologie

di intervento.

4. L’Istituto nazionale per la ricerca scien-

tifica e tecnologica sulla montagna (INRM),

posto sotto la vigilanza del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, è

trasformato in Istituto nazionale per le mon-

tagne (INM), ente pubblico nazionale che ha

per scopo esclusivo la consulenza e la ricerca

in favore delle amministrazioni pubbliche,

delle regioni e degli enti locali, nonché delle

istituzioni scientifiche e degli enti pubblici e
privati anche internazionali, nell’azione di

valorizzazione, promozione, sviluppo e tutela

dei territori montani, delle popolazioni mon-

tane e della loro cultura. L’attività dell’INM

si esercita attraverso la consulenza e lo

scambio di informazioni scientifiche, lo stu-

dio, la ricerca scientifica e tecnologica ed il
conseguente trasferimento applicativo.
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Art. 22.

(Campagne informative)

1. Per il finanziamento di campagne infor-
mative annuali in favore della montagna ita-
liana, relative alle finalità della presente
legge ed alla diffusione della cultura della
montagna, sono stanziati 2 milioni di euro
in ragione d’anno. Le campagne sono predi-
sposte, in accordo con le regioni, dal Mini-
stro per gli affari regionali o, in sua assenza,
dalla Presidenza del Consiglio - Diparti-
mento per gli affari regionali. Le campagne
sono predisposte, in accordo con le regioni,
dall’INM, di cui all’articolo 21, comma 4.

Art. 23.

(Patrimonio forestale)

1. Le comunità montane, singolarmente o
in associazione tra loro, nell’ambito del pro-
prio territorio e d’intesa con i comuni ed altri
enti interessati, possono provvedere alla ge-
stione del patrimonio forestale mediante co-
stituzione di consorzi forestali ai sensi del-
l’articolo 5 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 227, anche in forma coattiva qua-
lora lo richiedano i proprietari di almeno i
tre quarti della superficie interessata, salvo
il disposto del comma 6. Possono essere af-
fidati alla gestione dei consorzi i boschi de-
maniali o di enti pubblici, non utilizzati, e
le aree abbandonate dai proprietari, anche
nelle zone limitrofe alla comunità montana.

2. Alle comunità montane ed ai consorzi
forestali sono affidati con legge regionale
compiti di manutenzione, conservazione, ac-
crescimento e sfruttamento compatibile del
patrimonio forestale ad essi affidato, nonché
di assistenza tecnica, monitoraggio, ricompo-
sizione ambientale e sorveglianza. A tal fine
i consorzi, in accordo con la comunità mon-
tana, elaborano piani territoriali forestali, re-
datti da soggetti professionali abilitati, nei
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quali, valutato lo stato della risorsa, sono

coordinati gli interventi di tutela e di sfrutta-

mento della risorsa. Sono ammessi a finan-

ziamento progetti mirati alla valorizzazione

economica: piantagioni con specie a rapida

crescita in stazioni pedoclimatiche favore-

voli, attività vivaistica, sfruttamento di bio-

masse a fini energetici o colturali, defini-

zione di forme collettive di trasformazione

e di commercializzazione dei prodotti e pro-

getti analoghi. Ai fini della tutela ambientale

gli organismi possono beneficiare anche di

contributi commisurati agli oneri derivanti

dalle suddette attività, che hanno finalità di

interesse generale. I piani territoriali forestali

sono coordinati con i piani di sviluppo socio-

economico previsti dall’articolo 28 del testo

unico delle leggi sull’ordinamento degli

enti locali di cui al citato decreto legislativo

n. 267 del 2000 e con i piani di bacino pre-

visti dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, e

successive modificazioni, ma possono essere

avviati anche in attesa della loro definizione.

3. In deroga ai requisiti di cui dall’articolo

3 della legge 6 marzo 2001, n. 64, istitutiva

del Servizio civile nazionale, i consorzi pos-

sono richiedere l’assegnazione di giovani vo-

lontari residenti nella comunità montana, per

lo svolgimento delle funzioni di salvaguardia

del patrimonio forestale di cui all’articolo 1,

comma 1, lettera d), della citata legge n. 64

del 2001.

4. I consorzi godono dei benefici previsti

dall’articolo 139 del regio decreto 30 dicem-

bre 1923, n. 3267. Il Ministero delle politi-

che agricole e forestali, il Ministero dell’am-

biente e della tutela del territorio, le regioni

e le province autonome di Trento e di Bol-

zano attribuiscono ai consorzi forestali costi-

tuiti presso le comunità montane finanzia-

menti per interventi di forestazione nell’am-

bito dei piani forestali di competenza e attri-

buiscono le quote di parte nazionale previste

dai regolamenti comunitari a completamento

delle erogazioni a carico del FEOGA e dei

programmi comunitari.
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5. Per le finalità del presente articolo sono
vincolate risorse pari al 5 per cento delle
complessive disponibilità finanziarie della
legge 23 dicembre 1999, n. 499, concernente
la razionalizzazione degli interventi nei set-
tori agricolo, agroalimentare, agroindustriale
e forestale. Gli interventi di ricostituzione
del manto forestale di cui al comma 2 costi-
tuiscono attuazione dell’articolo 110 della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, applicativo
del protocollo di Kyoto sulla riduzione delle
emissioni in atmosfera, e sono finanziati me-
diante una quota vincolata pari al 10 per
cento del fondo ivi previsto. Una quota pari
al 20 per cento dei trasferimenti del presente
comma è attribuita con finalità premiale se-
condo criteri che tengono conto dell’aumento
delle superfici boschive e della diminuzione
delle aree percorse dagli incendi.

6. I proprietari che conferiscono in ammini-
strazione terreni alle comunità montane per le
finalità di cui al presente articolo sono esone-
rati dal pagamento di ogni imposta o tributo
gravante sui fondi ceduti e da qualsiasi spesa
inerente il contratto d’affitto e hanno diritto,
altresı̀, a percepire il canone determinato nel
rapporto tra comunità montana e affittuario.
Il conferimento ha durata minima di dieci
anni e può essere rinnovato. Entro tre mesi
dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Presidente del consi-
glio dei ministri è emanato, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni, il
regolamento per l’attuazione del presente arti-
colo; in attesa dell’emanazione del regola-
mento, le comunità montane adottano un re-
golamento provvisorio.

Art. 24.

(Pascoli montani)

1. I pascoli montani costituiscono elementi
di importanza rilevante per la conservazione,
anche a fini turistici, del paesaggio tradizio-
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nale, per la difesa del suolo, per la tutela de-
gli ecosistemi e della biodiversità, nonché
per la produzione di carni e formaggi di
qualità.

2. Il Ministero delle politiche agricole e
forestali, d’intesa con le regioni, predispone
un piano nazionale per l’individuazione, il
recupero, l’utilizzazione razionale e la valo-
rizzazione dei sistemi pascolivi montani, an-
che con l’impiego di finanziamenti comuni-
tari. Gli elementi di cui al comma 1 sono in-
dicati per i diversi territori nella predisposi-
zione del piano e costituiscono priorità per
i finanziamenti.

3. Le comunità montane, per l’attuazione
del piano, di cui al comma 2, promuovono
la formazione di forme associative tra i pro-
prietari interessati, secondo le disposizioni di
cui all’articolo 23.

4. Ai fini del mantenimento e del recu-
pero dei pascoli montani quali elementi ri-
levanti per la produzione di carni e for-
maggi di qualità, nonché per la conserva-
zione del paesaggio tradizionale e per la di-
fesa del suolo e la tutela degli ecosistemi,
sono vincolate risorse annuali pari al 5
per cento delle complessive disponibilità
finanziarie della citata legge n. 499 del
1999, concernente la razionalizzazione de-
gli interventi nei settori agricolo, agroali-
mentare, agroindustriale e forestale.

Art. 25.

(Certificazione di ecocompatibilità

e marchio di garanzia)

1. Per i boschi esistenti e per le formazioni
forestali create nei territori montani con spe-
cie indigene di pregio, a lungo ciclo di matu-
razione, gestiti con criteri di ecocompatibi-
lità, sono istituiti la certificazione di ecocom-
patibilità e il marchio di garanzia, che atte-
stano la provenienza della materia prima
legno.
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2. La certificazione di ecocompatibilità e
il marchio di garanzia possono essere appli-
cati a tutti i prodotti di derivazione del legno
prodotto con i criteri di cui al comma 1, ivi
compresi la carta e i mobili.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro delle
politiche agricole e forestali, d’intesa con la
Conferenza unificata, stabilisce con proprio
regolamento i criteri silvicolturali da rispet-
tare e le modalità per il rilascio e l’uso della
certificazione e del marchio previsti dai
commi 1 e 2 del presente articolo.

Art. 26.

(Tutela dei prodotti tipici)

1. Al fine di tutelare l’originalità del patri-
monio storico-culturale dei territori montani,
i prodotti protetti con le indicazioni «deno-
minazione di origine» o «indicazione geogra-
fica» o «attestazione di specificità», ai sensi
dei regolamenti (CEE) n. 2081/92 del Consi-
glio, del 14 luglio 1992, e (CEE) n. 2082/92,
del Consiglio, del 14 luglio 1992, sono auto-
rizzati a fregiarsi della menzione aggiuntiva
«prodotto della montagna italiana», con an-
nessa specificazione regionale, da attribuirsi,
sentite le comunità montane interessate, alle
sole produzioni agroalimentari originate nei
comuni montani, sia per quanto riguarda la
trasformazione che la provenienza della ma-
teria prima.

2. Le produzioni di cui al comma 1 pos-
sono fregiarsi della menzione aggiuntiva
«prodotto della montagna italiana» anche se
aggregate a più vasti comprensori di consorzi
di tutela.

3. La denominazione di «prodotto della
montagna italiana» nei termini di cui all’arti-
colo 23 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228, è estesa ai prodotti ed alle la-
vorazioni tipiche, diverse da quelle tutelate
ai sensi del comma 1, del presente articolo,
che siano state autorizzate dal Ministro delle
politiche agricole e forestali. La domanda di
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registrazione è presentata alla regione dalle
associazioni di produttori, qualunque sia la
forma giuridica che esse assumono, e deve
essere corredata da un disciplinare conte-
nente gli elementi di cui all’articolo 6 del re-
golamento (CEE) n. 2082/92, del Consiglio,
del 14 luglio 1992. L’autorizzazione indivi-
dua l’organismo di controllo ai sensi dell’ar-
ticolo 53 della legge 24 aprile 1998, n. 128,
e successive modificazioni, e costituisce il ti-
tolo per l’inserimento dei prodotti nell’e-
lenco nazionale dei prodotti alimentari tradi-
zionali previsto dall’articolo 8 del decreto le-
gislativo 30 aprile 1998, n. 173, nonché per
l’ammissione alle deroghe ivi previste.

4. Allo sviluppo dei contratti di collabora-
zione con le pubbliche amministrazioni di
cui all’articolo 14 del decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 228, in favore dei prodotti
tipici delle zone montane, è destinata una
quota non inferiore al 30 per cento del Fondo
per la ricerca nel settore dell’agricoltura bio-
logica e di qualità di cui all’articolo 59,
comma 2, della legge 23 dicembre 1999, n.
488, e successive modificazioni.

5. All’articolo 10, comma 8, della legge
21 dicembre 1999, n. 526, e successive mo-
dificazioni, le parole: «, nell’ambito della
provincia della zona tipica di produzione»
sono sostituite dalle seguenti: «Gli esercizi
di somministrazione e di ristorazione sono
considerati consumatori finali».

6. I piccoli comuni possono indicare nella
cartellonistica ufficiale i rispettivi prodotti
agroalimentari tradizionali, preceduti dalla
dicitura «Luogo di produzione del».

7. Per la valorizzazione dei prodotti agroa-
limentari tradizionali, nonché per la promo-
zione delle vocazioni produttive del territorio
e la tutela delle produzioni di qualità e delle
tradizioni alimentari e culturali locali e per la
salvaguardia, l’incremento e la valorizza-
zione della locale fauna selvatica, i piccoli
comuni singoli o associati, possono stipulare
contratti di collaborazione con gli imprendi-
tori agricoli ai sensi dell’articolo 14 del ci-
tato decreto legislativo n. 228 del 2001.
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Art. 27.

(Sanità di montagna)

1. Tra gli adempimenti cui sono tenute ai
fini dell’accesso al finanziamento del Servi-
zio sanitario nazionale, nell’ambito della pro-
pria programmazione socio-sanitaria, nei pre-
sidi ospedalieri dei territori montani, le re-
gioni e le province autonome di Trento e
Bolzano possono prevedere l’adozione di cri-
teri derogatori rispetto agli standard di dota-
zione media di posti-letto sia per malati
acuti, sia per la riabilitazione e, allo stesso
scopo, stanziare risorse aggiuntive rispetto
alla spesa media pro capite, con particolare
riferimento agli indici di invecchiamento
della popolazione, di dispersione territoriale
e di bassa densità demografica.

2. Nella definizione dei livelli essenziali di
assistenza, allo scopo di rimuovere obiettive
situazioni di svantaggio, il Servizio sanitario
nazionale assicura alle regioni risorse ag-
giuntive in grado di riconoscere ai cittadini
residenti nei territori montani il diritto di ac-
cedere ai servizi sanitari e socio-sanitari in
condizioni di equità e di pari opportunità, fa-
vorendo cosı̀ l’effettivo esercizio dei diritti
della persona.

3. Ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera m), e in attuazione dell’arti-
colo 119 della Costituzione, lo Stato istitui-
sce il Fondo perequativo, stimando il deficit

di risorse dei territori montani rispetto ai
dati nazionali, tenendo conto anche dell’esi-
genza di assicurare quanto stabilito ai commi
1 e 2.

4. Nell’ambito del potenziamento delle
iniziative di e-government, il Ministro per
l’innovazione e le tecnologie, di concerto
con il Ministro della salute, predispone un
progetto per lo sviluppo del servizio di tele-
medicina, definibile come insieme di servizi
sanitari trasmessi a distanza in tempo reale
tra due o più punti terminali attraverso l’uso
integrato di tecnologie informatiche e di ser-
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vizi di telecomunicazione su reti dedicate,
nelle zone montane e nelle aree marginali
dello Stato. Il progetto è approvato d’intesa
con la Conferenza Stato-regioni. Nel pro-
getto sono determinati: l’uniformità di lin-
guaggio, la compatibilità dei software e degli
hardware tra loro connessi, la stabilità dei
collegamenti, l’individuazione e la certifica-
zione di standard di qualità; sono inoltre de-
finite le procedure per la raccolta e la diffu-
sione dei dati statistici. Le regioni provve-
dono all’attuazione del progetto anche avva-
lendosi, per le zone montane, della rete del
Sistema informativo della montagna (SIM).
Per le finalità del presente comma è vinco-
lata una quota pari allo 0,3 per cento del
Fondo sanitario nazionale, iscritto nell’unità
previsionale di base 4.1.2.1 dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze.

5. Le linee guida sulla sanità di montagna
dello schema di piano sanitario nazionale
2001-2003, costituiscono automatica integra-
zione del piano sanitario 2002-2004. Le re-
gioni provvedono, nell’ambito dei propri piani
sanitari, a garantire ai residenti nelle aree mon-
tane l’accesso ai servizi sanitari in condizioni
di pari opportunità. Su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, la Conferenza
unificata determina annualmente una quota
del Fondo perequativo nazionale di cui all’arti-
colo 40 del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 504, da destinare allo sviluppo della
sanità montana. Della suddetta quota si tiene
conto nell’ambito della revisione del sistema
dei trasferimenti erariali, prevista dall’articolo
27, comma 2, della legge 28 dicembre 2001,
n. 448, e successive modificazioni. Lo stan-
dard di cui all’articolo 3, comma 4, del de-
creto-legge 18 settembre 2001, n. 347, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 16 novem-
bre 2001, n. 405, non si applica agli ospedali
situati nelle zone montane.

6. Con atto di indirizzo e di coordina-
mento in materia di criteri di finanziamento
delle aziende sanitarie locali, adottato d’in-
tesa con la Conferenza Stato-regioni, è deter-
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minata la correzione verso l’alto della quota
capitaria spettante alle aziende operanti in
tutto o in parte nei territori montani.

7. Il servizio prestato dai medici nell’am-
bito di strutture operanti nelle zone montane
è valutato ai fini dell’articolo 8, comma 2-
bis, del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 502, concernente la definizione dei
criteri valutativi per la progressione della
carriera o per l’inquadramento nei ruoli della
dirigenza sanitaria.

8. Il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, in collaborazione con
l’INM, di cui all’articolo 21, comma 4, stabi-
lisce annualmente assegni di studio a favore
di giovani laureati in medicina e chirurgia
che frequentano scuole di specializzazione
e contestualmente si impegnano ad esercitare
la professione, per un periodo di almeno cin-
que anni, in strutture o località decentrate di
montagna.

Art. 28

(Sviluppo del turismo montano)

1. In attuazione dei princı̀pi di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettere c), e) ed h), della
legge 29 marzo 2001, n. 135, le regioni favo-
riscono, con propri provvedimenti, lo svi-
luppo del turismo giovanile, scolastico e de-
gli anziani nelle zone montane del territorio
nazionale, anche mediante sostegno di pac-
chetti vacanza localizzati in periodi di bassa
stagione.

2. Salva diversa decisione regionale, le co-
munità montane costituiscono sistemi turi-
stici locali ai sensi dell’articolo 5 della citata
n. 135 del 2001, accedendo agli interventi ivi
previsti. A tal fine è riservata una quota non
inferiore al 20 per cento del fondo di cui al-
l’articolo 6 della citata legge n. 135 del
2001.

3. Alll’articolo 10, comma 2, della citata
legge n. 135 del 2001, l’ultimo periodo è so-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2305– 40 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

stituito dal seguente: «Hanno inoltre priorità

nell’assegnazione delle agevolazioni le

istanze relative a pacchetti di vacanza loca-

lizzati nell’ambito delle zone montane».

4. Per gli anni 2003-2005 le proposte for-

mulate dalle regioni e dalle province auto-

nome di Trento e Bolzano, riferite al settore

turistico-alberghiero, ai sensi del decreto del

Ministro dell’industria, del commercio e del-

l’artigianato del 3 luglio 2000, pubblicato

nella Gazzetta Ufficiale n. 163 del 14 luglio

2000, concernente la concessione e l’eroga-

zione delle agevolazioni alle attività produt-

tive nelle aree depresse ai sensi del de-

creto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 19 di-

cembre 1992, n. 488, hanno priorità nella

formazione delle graduatorie speciali e nel-

l’assegnazione delle risorse finanziarie alle

stesse destinate.

5. Ai sensi dell’articolo 87, paragrafo 2,

lettera b), del trattato che istituisce la Comu-

nità europea, ratificato ai sensi della citata

legge n. 1203 del 1959, e successive modifi-

cazioni, a fronte di eventi esogeni portatori

di gravi squilibri economici con ripercussioni

nel settore turistico montano, lo Stato, nel li-

mite massimo di 5 milioni di euro a decor-

rere dall’anno 2003, interviene a sostegno

dell’economia turistica degli sport della

neve, mediante la concessione di finanzia-

menti a favore delle imprese turistiche ope-

ranti in zone colpite da situazioni di eccezio-

nale siccità invernale e mancanza di neve

nelle aree sciabili, con particolare riguardo

alla copertura degli investimenti relativi

agli impianti di innevamento artificiale. I fi-

nanziamenti sono concessi nel limite del 70

per cento dell’ammontare complessivo del-

l’intervento ammesso a contributo. L’effica-

cia delle disposizioni del presente comma è

subordinata alla preventiva comunicazione

alla Commissione europea. Le modalità ed

i criteri di riparto e di erogazione dei finan-

ziamenti di cui al presente comma sono de-

terminati con decreto del Ministro delle atti-
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vità produttive, previa intesa con la Confe-

renza Stato-regioni.

6. Sono definiti rifugi di montagna le

strutture ricettive custodite da soggetti quali-

ficati, ubicate in zone disagiate o isolate di

montagna ed idonee ad offrire ricovero e ri-

storo, nonché soccorso a sportivi ed escursio-

nisti. Le regioni ne determinano i requisiti.

L’apertura e la gestione dei rifugi di monta-

gna sono soggette ad autorizzazione regio-

nale. Le regioni, anche in deroga alle dispo-

sizioni di cui al testo unico delle leggi sani-

tarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934,

n. 1265, e successive modificazioni, alla

legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive

modificazioni, ed al relativo regolamento di

esecuzione, di cui al decreto del Presidente

della Repubblica 26 marzo 1980, n. 327, e

successive modificazioni, alla legge 10 mag-

gio 1976, n. 319, e successive modificazioni,

al decreto-legge 17 marzo 1995, n. 79, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 17

maggio 1995, n. 172, nonché in base ai cri-

teri fissati dal decreto legislativo 11 maggio

1999, n. 152, e successive modificazioni, sta-

biliscono i requisiti minimi dei locali di cu-

cina e di quelli destinati al pernottamento

ed al ricovero delle persone, nonché le carat-

teristiche e la qualità degli scarichi e degli

impianti di smaltimento dei reflui delle strut-

ture. È abrogato il decreto del Presidente

della Repubblica 4 agosto 1957, n. 918.

7. Le costruzioni o le porzioni di costru-

zioni rurali e relative pertinenze destinate al-

l’esercizio dell’attività agrituristica, di cui

alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, e succes-

sive modificazioni, svolta nelle zone mon-

tane, sono assimilate alle costruzioni rurali

previste dall’articolo 39 del testo unico sulle

imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica 22 dicembre 1986,

n. 917, e successive modificazioni.
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Art. 29.

(Servizio militare prestato
nel Corpo degli alpini)

1. Le truppe alpine conservano la caratte-
ristica di Corpo speciale all’interno delle
Forze armate e sono assegnate di stanza nelle
Alpi e nelle altre zone montane dello Stato.
Il Corpo può essere incaricato dello svolgi-
mento di missioni di protezione civile all’in-
terno e fuori del territorio nazionale, delibe-
rate dal Governo e dal Parlamento secondo
le procedure previste dalla legislazione vi-
gente.

2. Ferma restando la sua sottoposizione al
Ministero della difesa per quanto attiene ai
compiti militari di tutela armata dell’integrità
e degli interessi dello Stato, nell’effettua-
zione degli interventi di protezione civile di
cui al comma 1, il Comando delle truppe al-
pine dipende funzionalmente dal Comitato
operativo della protezione civile, di cui al-
l’articolo 5 del decreto-legge 7 settembre
2001, n. 343, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401. A tal
fine l’addestramento di base militare impar-
tito ai membri delle truppe alpine è opportu-
namente integrato da cicli addestrativi fina-
lizzati allo svolgimento di attività di prote-
zione civile.

3. Ai fini dell’incorporazione del perso-
nale volontario all’interno delle truppe al-
pine, è attribuita preferenza alle reclute pro-
venienti dalle regioni dell’arco alpino e dalle
zone montane.

Art. 30.

(Protezione civile)

1. Al fine di rendere efficienti e tempestivi
gli interventi di protezione civile anche nei
comuni montani ad alta marginalità, entro
cinque anni dalla data di entrata in vigore
della presente legge sono reperite ed attrez-
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zate nei predetti comuni, a cura delle regioni
e delle province autonome di Trento e di
Bolzano, idonee aree di atterraggio per eli-
cotteri, aree logistiche per l’organizzazione
di soccorsi in caso di calamità e reti radio
d’emergenza.

Art. 31.

(Interventi in favore
dell’associazionismo sociale)

1. Alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e
successive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 12, comma 1, lettera d),
dopo le parole: «emergenze sociali» sono in-
serite le seguenti: «, ad interventi nelle zone
montane e nelle altre aree territorialmente
marginali del Paese»;

b) all’articolo 15, il comma 1 è sosti-
tuito dal seguente:

«1. Le fondazioni bancarie di cui al de-
creto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, e
successive modificazioni, prevedono nei pro-
pri statuti che una quota non inferiore ad un
quindicesimo dei propri proventi, al netto
delle spese di funzionamento e della riserva
finalizzata alla sottoscrizione di aumenti di
capitale delle società conferitarie, venga de-
stinata alla costituzione di fondi speciali
presso le regioni al fine di istituire, per il tra-
mite degli enti locali, centri di servizio a di-
sposizione delle organizzazioni di volonta-
riato, delle cooperative sociali di cui alla
legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive
modificazioni, nonché delle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale (ONLUS) di
cui al decreto legislativo 4 dicembre 1997,
n. 460, e successive modificazioni, e da que-
ste gestiti, con la funzione di sostenerne e
qualificarne l’attività. Una quota non infe-
riore al 10 per cento dei fondi speciali cosı̀
costituiti è vincolata alla creazione di centri
di servizi nelle zone montane. In tale ambito
le somme eventualmente eccedenti possono
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essere utilizzate per l’acquisto di attrezza-
ture, di materiali e di mezzi il cui utilizzo
è strettamente connesso alle attività di natura
sociale».

2. A valere sulle risorse del Fondo nazio-
nale per le politiche sociali, di cui all’arti-
colo 20 della legge 8 novembre 2000,
n. 328, è riservato un accantonamento an-
nuale pari allo 0,3 per cento finalizzato alla
stipula di convenzioni, ai sensi dell’articolo
5 della legge 8 novembre 1991, n. 381, e
successive modificazioni, nonché dell’arti-
colo 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266,
con le associazioni sociali e di volontariato
operanti nelle zone montane, per finalità di
sostegno alle popolazioni locali.

Capo III

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 32.

(Abrogazioni di norme)

1. Gli articoli 1, 2, 7, 9, 10, 12, 14, 16, 17,
20, 21 e 24, e successive modificazioni, della
legge 31 gennaio 1994, n. 97, sono abrogati.

Art. 33.

(Riserve di fondi e copertura finanziaria)

1. Per gli anni 2003-2006, è attribuita ai
comuni montani ed alle comunità montane
una quota pari al 30 per cento del Fondo na-
zionale per il sostegno alla progettazione
delle opere pubbliche delle regioni e degli
enti locali, di cui all’articolo 54 della legge
28 dicembre 2001, n. 448, e successive mo-
dificazioni.

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione de-
gli articoli 7, 9, 10, 11, 12, 13 e 22, della
presente legge, valutati in 100 milioni di
euro per l’anno 2003, si provvede mediante
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corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-
2005, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente «Fondo speciale» dello
stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2003, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero. Per
gli anni successivi si provvede ai sensi del-
l’articolo 7, comma 2, della presente legge.

3. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 34.

(Disposizioni finanziarie)

1. Nel documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria sono indicate annual-
mente le risorse da destinare all’attuazione
degli articoli 7, 9, 12, 16, 20, 21 e 27 della
presente legge. La legge finanziaria dispone
le misure necessarie alla progressiva realiz-
zazione degli obiettivi fissati e indica le ri-
sorse poste a fronte dei relativi oneri

2. All’onere derivante dall’attuazione degli
articoli 12 e 13, determinato in 150 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2004, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente «Fondo
speciale» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2003, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al mede-
simo Ministero.

Art. 35.

(Testo unico delle norme per la montagna)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla entrata in vigore della presente
legge, un decreto legislativo contenente il te-
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sto unico delle disposizioni legislative vi-
genti che disciplinano gli interventi dello
Stato a favore delle zone montane, riunen-
dole e coordinandole fra loro, nonché i pro-
fili istituzionali del governo montano, sulla
base dei princı̀pi e dei criteri direttivi della
presente legge.

Art. 36.

(Norma transitoria in materia di organi

delle comunità montane)

1. Fino all’approvazione degli statuti delle
comunità montane di cui all’articolo 27,
comma 3, del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al citato
decreto legislativo n. 267 del 2000, come
sostituito dalla presente legge, per la forma-
zione degli organi di cui al medesimo arti-
colo 27, comma 3, si applicano le seguenti
procedure e modalità:

a) il presidente è eletto, a maggioranza
semplice, dai consiglieri dei comuni della
comunità montana, mediante votazione se-
greta, da tenersi in sedute contestuali dei
consigli comunali, convocati con preavviso
di almeno dieci giorni, in un orario predeter-
minato nel corso della stessa giornata. La
data e l’ora, iniziale e finale, delle votazioni
in tutti i consigli comunali è fissata dal sin-
daco del comune di minori dimensioni de-
mografiche. Effettuate le votazioni all’ora
concordata, allo spoglio delle schede ed
alla proclamazione del risultato si procede
dopo che l’ultimo comune ha comunicato
al sindaco del comune di minori dimensioni
demografiche l’avvenuta votazione. In caso
di notevole ritardo il sindaco del comune di
minori dimensioni demografiche rinvia la
spoglio delle schede ad un giorno successivo.
La votazione è valida anche se non tutti i
consigli comunali hanno votato, purché alla
votazione abbia partecipato la maggioranza
dei comuni interessati ed in caso di parità
il maggior numero di consiglieri. A parità
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di voti è eletto il candidato più anziano di
età. In caso di inadempienza, interviene con
decisione sostitutiva la regione, dopo aver
sentito l’organo consultivo, ove istituito, pre-
visto dall’articolo 123, quarto comma, della
Costituzione;

b) la giunta esecutiva della comunità
montana è composta da non più di sette mem-
bri, scelti tra i sindaci in carica dei comuni di
appartenenza, proposti dal presidente e sotto-
posti al voto di fiducia dell’assemblea, alla
quale spettano anche i poteri di controllo;

c) nel caso di comunità montane costi-
tuite da non più di sette e da non meno di
quattro comuni, la giunta esecutiva è formata
da due sindaci in carica, prescelti con le mo-
dalità di cui alla lettera b).




